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Quanto ricevuto da COBAS Pisa è estremamente preoccupante in relazione ai  reali  metodi
applicati  dalla  Sanità  Nazionale  per  la  protezione  dalla  diffusione  di  malattie  infettive  a
lavoratori e cittadini, con riferimento alle procedure di gestione di pazienti ammalati.
Nella relazione dei COBAS Pisa si parla di tubercolosi, ma la stessa carenza di procedure di
protezione  dal  contagio  delle  persone  che  vengono  a  contatto  con  malati  infetti,  si  può
immaginare anche per patologie altrettanto, se non più gravi.
I media ci stanno imbottendo la testa sulla sicurezza del Sistema Sanitario Nazionale rispetto
alla diffusione del virus Ebola.
Ma se le procedure adottate a tale proposito sono le medesime del caso citato da COBAS Pisa,
c’è da essere seriamente preoccupati sui reali rischi di diffusione dell’infezione.
Marco Spezia 

From: COBAS Pisa confcobaspisa@alice.it
To: 
Sent: Thursday, October 09, 2014 1:04 PM
Subject: SALVAGUARDIAMO LA SALUTE DEI SOCCORRITORI DELLA PUBBLICA ASSISTENZA

Al Presidente Pubblica Assistenza Pisa
Negli ultimi anni abbiamo riscontrato anomalie e problemi legati alla non corretta applicazione
delle  normative  inerenti  salute  e  sicurezza  nei  luoghi  di  lavoro  (a  cominciare  dal  Decreto
Legislativo n.81 del 2008). 
La  nostra  relazione  è  finalizzata  a  sensibilizzare  l’Azienda  Ospedaliera  (ma  anche  il  terzo
settore)  all’utilizzo  di  corrette  procedure  a  salvaguardia  della  salute  dei  soccorritori  della
Pubblica Assistenza e dell’utenza.
In data  5 Ottobre 2014, alle  ore  16.15 è stato  effettuato  un servizio di  trasporto interno
all’ospedale Cisanello (PI) dal Pronto Soccorso al Reparto Malattie Infettive. 
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Il  personale  della  Pubblica  Assistenza  addetto  al  trasporto  su  ambulanza  ha  prelevato  un
paziente affetto da tubercolosi  senza ricevere informazione alcuna sullo stato di  salute del
paziente, sulla pericolosità legata alla trasmissione di una grave malattia,  sulle  modalità di
trasmissione della stessa e sulle relative misure di prevenzione e protezione da adottare.
In altri termini, ai soccorritori non è stato preventivamente detto di indossare la mascherina
protettiva; ma solo presso il Reparto di Malattie infettive essi hanno appreso del pericolo, fatto
loro presente dal personale infermieristico dell’Azienda Ospedaliera di Pisa.
Quest’ultimo ha riferito ai soccorritori che il paziente trasportato era affetto da tubercolosi e tra
le procedure da seguire c’era appunto quella di indossare la mascherina protettiva.
L’episodio  non è nuovo visto  che in altre  occasioni  si  sono verificati  episodi  analoghi,  per
patologie differenti, ma ugualmente contagiose e pericolose per la salute dei lavoratori e delle
loro famiglie (ma anche di colleghi/e).
Ci  chiediamo se  si  tratti  di  una  semplice  svista  o  di  una sistematica  sottovalutazione  del
problema. 
In applicazione alla citata normativa di tutela della salute dei lavoratori (e in particolare al
Titolo X “Esposizione ad agenti  biologici”  del  D.Lgs.81/08), l’azienda deve infatti  definire e
rendere operative procedure ben definite per il trasferimento di pazienti con malattia infettiva,
all’interno  delle  quali  siano  indicati  le  misure  di  prevenzione  e  protezione  (Dispositivi  di
Protezione Individuali, misure di igiene e profilassi, ecc.) per evitare che i pazienti possano
trasmettere  agenti  patogeni  agli  addetti  al  trasporto  o  a  terzi,  peraltro  in  luoghi  pubblici
densamente frequentati.
Tali procedure devono contenere anche le misure per la sanificazione dei presidi utilizzati per il
trasporto (come la stessa ambulanza utilizzata).
Denunciamo questo episodio chiedendo che si  prendano tutti  i  provvedimenti  del  caso per
evitare il ripetersi di fatti analoghi e per assicurare la massima salute e sicurezza a operatori
sanitari e cittadini.

Pisa 6 Ottobre 2014
COBAS Pisa

---------------------
 
From: Carlo Soricelli carlo.soricelli@gmail.com
To: 
Sent: Thursday, October 09, 2014 4:01 PM
Subject: CHI SONO I RESPONSABILI DI QUESTE MORTI SUL LAVORO?

E’ morto a soli 23 anni schiacciato dal trattore Michele Santino Testa. Tante di queste morti si
sarebbero potute evitare se il governo interveniva per tempo e se il parlamento avesse avuto a
cuore la vita di chi lavora.
Campobasso 8 ottobre 2014. E’ morto a soli 23 anni Michele Santino Testa, l’agricoltore che ha
perso la vita, nelle campagne di Gildone, schiacciato dal trattore con cui stava arando il terreno
di famiglia. 
Il povero giovane stava arando un terreno con un mezzo gommato, che si è ribaltato e lo ha
schiacciato. In serata parenti e conoscenti, non vedendolo arrivare si sono allarmati e hanno
raggiunto il  campo e scoperto la  disgrazia.  Inutile  l’intervento delle  forze dell’ordine e dei
sanitari. 
Michele è la 126esima vittima del trattore e la 136esima dall’inizio dell’anno. 
Noi il 28 febbraio avevamo mandato una mail a Renzi, Martina e Poletti informandoli che entro
pochi giorni sarebbe ricominciata la strage di agricoltori schiacciati dal trattore. Li pregavamo
di  fare  una  campagna  informativa  sulla  pericolosità  del  mezzo  e  di  fare  una  “leggina”  in
parlamento per far mettere in protezioni i trattori. 
Naturalmente non hanno fatto niente: il loro tempo prezioso lo stanno usando per togliere i
diritti dei lavorati per rendere tutti “semi schiavi” come i precari e le partite IVA individuali.
Parlano di un lavoro a tempo indeterminato che dura tre anni dove però si può essere licenziati
ogni 4 mesi. 
Una vergogna che dovrebbe indignare tutte le persone di buon senso e che hanno a cuore la
vita e il benessere psicofisico di chi lavora. Non è un caso che sono in queste categorie poco
protette, dove non ci si può rifiutare neppure di fare un lavoro pericoloso, pena il licenziamento
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che si verificano la maggioranza delle morti sul lavoro che ricordiamo sono molte di più di
quelle che diffondo le statistiche ufficiali. 
Ed è per questo che l’Osservatorio Indipendente di Bologna morti sul lavoro, che ha monitorato
i morti sul lavoro dal 1° gennaio 2008 chiuderà il 31 dicembre 2014. 
Chiuderà per “indifferenza”. 
Un Paese come il nostro diretto da questa classe dirigente egoista CHE SE NE FREGA DI CHI
LAVORA non merita persone che volontariamente cercano di dare un contributo per migliorare
la vita e la sicurezza di chi lavora. 

---------------------
 
From: Aldo Mancuso aldo.man@tin.it
To: 
Sent: Thursday, October 09, 2014 5:55 PM
Subject: LAVORO ASSASSINO SENZA TREGUA

Il  Lavoro  Assassino  continua  a  mietere  con  serena  ferocia  le  sue  vittime  colpendo,  con
indifferenza, anche i bambini: dodici anni, in coma per un infortunio sul lavoro mentre faceva il
muratore. 
Che dire? Che fare? 
Il senso del Progresso sembra pervaso da un’antica nostalgia per il  passato quando i ruoli
sociali erano trasparenti ed il Padrone regnava sovrano sui lavoratori, sul loro tempo, sulla loro
salute, sulla loro vita. 
Sono tornati (nell’allegria gioiosa della Festa per “il  migliore dei mondi possibili,  finalmente
conquistato”) i problemi della triste tutela del lavoro dei fanciulli.
Al tempo dell’assenza dei Diritti, i fanciulli venivano spremuti dalla mattina alla sera in opifici
malsani e puzzolenti (vere macchine da guerra per la “liberazione dell’uomo dal bisogno”) e
restituiti esausti all’ignavia di sobborghi e periferie fetide e degradate.
Al tempo dei Diritti Negati (il tempo del terzo millennio) i bambini poveri, figli di poveri, non
vanno  a  scuola  perché  i  genitori  non  hanno  i  soldi  per  comprare  i  libri  (il  pane  della
conoscenza) e perché è del tutto inutile, non serve a niente.
E vanno a lavorare, prede del lavoro assassino: il lavoro per fare soldi, profitti, ricchezza.
Il Lavoro dei Mercanti, del Mercato, della Concorrenza, della Libera Impresa.
Lavoro assassino, per i ricchi, i potenti, i benestanti, i sistemati.
Lavoro per sopravvivere e a volte morire senza il tempo di bere un solo sorso di vita.
Lavoro dei poveri, degli sfruttati, dei “deboli” per i ricchi, i potenti, gli sfruttatori, i “forti”.
E a ogni “disgrazia”, puntuale, il fiume ipocrita di lacrime vili. Perché? Cosa non è stato fatto?
Di chi la Colpa? I Carabinieri indagheranno!
Tanti si agitano, fanno finta di indignarsi, di fare qualcosa.
I  Partiti,  i  Sindacati,  il  Governo, l’Opposizione, i  Parlamentari,  i  Ministri,  i  Sottosegretari,  i
Presidenti, le Regioni, l’Organo di Prevenzione e Controllo, l’INAIL, l’INPS, i Padroni, la Stampa,
i Giornali, la Televisione, i Magistrati.
MA NON FARÀ NIENTE NESSUNO:  si  prepareranno  per  essere  pronti  a  recitare  meglio  la
commedia dell’inganno alla prossima disgrazia. 
Che ci sarà. 
Inevitabile come una maledizione. Cinica e feroce. Causata dalla sprezzante indifferenza per la
sicurezza  dei  lavoratori...sempre  peggio  pagati,  senza  Diritti,  più  disoccupati...sempre  più
massacrati dal lavoro.

---------------------

From: Aldo Mancuso aldo.man@tin.it
To: 
Sent: Thursday, October 09, 2014 5:55 PM
Subject: JOBS ACT

“JOBS ACT”, Riforma del Mercato del Lavoro? Ma mi faccia il piacere...
I mercanti padroni del mercato del lavoro non ci sono nella Costituzione Antifascista del ‘48.
La dignità di tutte le persone è il fondamento della Costituzione Antifascista del ‘48.
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Che  fare  per  allontanare  la  ripugnante  compagnia  dei  padroni  del  mercato  e  dei  loro
compari/compagni?
Lottare contro il lavoro degli idioti del mercato e dei compari scemi che deridono e devastano
la Costituzione Antifascista del ‘48: che “ci azzecca” la Libertà dei Padroni di Licenziare con la
Costituzione?
Da quando la Costituzione antifascista è fondata sulla libertà dei mercanti (modernità degli
“Investitori”, la bella gente piena di soldi che li utilizza solo per farne sempre di più...)?
La Crescita (del PIL...) per creare Lavoro? Ma mi faccia il piacere...
Recuperare  il  coraggio  di  lottare  senza  soste  ambiguità  o  compromessi  contro  ogni
discriminazione, ogni persecuzione politica, contro il privilegio, contro le disuguaglianze...
Lottare per realizzare il lavoro della dignità di tutte le persone: il “Lavoro” della Costituzione
Antifascista del ‘48.

---------------------
 
From: Alberto Barbieri albertobarbieri@hotmail.it
To: 
Sent: Thursday, October 09, 2014 5:17 AM
Subject: AMIANTO, UN KILLER SILENZIOSO: TUTTI I SITI CONTAMINATI

L’amianto è uno dei materiali più utilizzati negli anni ‘50, ‘60, ‘70 in Italia, nella realizzazione di
edifici, treni, autobus e navi, amato per la sua resistenza, flessibilità e versatilità. 
Solo nel corso degli anni si è scoperto che era un killer silenzioso. 
Solo nel 1992 (con la legge 257), venne messo al bando. Ma già si prospettavano anni brutti:
diversi  studi  dimostravano  che  avremmo  assistito  a  un  forte  incremento  delle  malattie
correlate alla fibra killer, quali l’asbestosi, il tumore della pleura (mesotelioma pleurico) e il
carcinoma polmonare.
Numerosi sono in siti in cui l’amianto si è fatto conoscere, soprattutto, per il numero di vittime
fatte: da Monfalcone (in provincia di Gorizia) a Trieste e a Taranto; da Genova a La Spezia a
Casale Monferrato, in provincia di Alessandria, sede per circa 80 anni della più grande fabbrica
di cemento-amianto della Eternit. 
In tutto, in realtà, sono circa 34.000 i siti contaminati da amianto in Italia, una cifra destinata
a  crescere  perché  frutto  di  una  mappatura  ancora  in  corso  da  parte  di  INAIL,  Ministero
dell’Ambiente e Regioni.
Per eliminare ogni traccia di amianto, secondo l’ISPRA (Istituto Superiore per la Protezione e la
Ricerca Ambientale), ci vorranno almeno altri 85 anni (un tempo ancora lunghissimo): ogni
anno vengono smaltite, infatti, solo 380.000tonnellate di rifiuti contaminati da amianto.
Come smaltire l’amianto? Il 12 dicembre 2013 nel corso del convegno “Il trattamento e lo
smaltimento dei rifiuti  contenenti  amianto: situazione italiana” organizzato dall’ISS (Istituto
Superiore per la  Sanità),  insieme a INAIL e ISPO (Istituto  per  lo Studio  e  la  Prevenzione
Oncologica) è stato presentato il volume “Mappatura delle discariche che accettano in Italia i
Rifiuti  Contenenti  Amianto  e  loro  capacità  di  smaltimento  passate,  presenti  e  future”,
scaricabile all’indirizzo: 
http://www.inail.it/internet_web/wcm/idc/groups/salastampa/documents/document/ucm_112
317.pdf
realizzato  dai  ricercatori  del  Gruppo  amianto  ed  aree  ex-estrattive  minerarie  del  DIPIA
(Dipartimento Installazioni di Produzione e Insediamenti Antropici) e aggiornato al 30 giugno
2013. 
Nel libro si  affrontano i  temi e le  problematiche legati  alla  fase di  fine ciclo vita di  questi
materiali: il numero di discariche chiuse, in esercizio, sospese e in attesa di autorizzazione che
accettano RCA (Rifiuti Contenenti Amianto).
La  mappa  dei  siti  contenenti  amianto  (bonificati,  parzialmente  bonificati,  da  bonificare)  è
visualizzabile all’indirizzo:
http://www.ecoseven.net/ambiente/news-ambiente/amianto-un-killer-silenzioso-tutti-i-siti-
contaminati

---------------------
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From: NotizieInMARCIA! redazione@ancorainmarcia.it
To: 
Sent: Thursday, October 09, 2014 10:39 PM
Subject: ARTICOLO 18, UN STORIA ESEMPLARE DI GIUSTIZIA CHE NON ARRIVA

Due  sentenze  che,  anche  di  fronte  a  un  gravissimo  disastro,  subordinano  all’impresa  la
sicurezza e il diritto di espressione nei luoghi di lavoro.
Riccardo  Antonini  è  un ferroviere  di  Viareggio,  licenziato  dalla  RFI  per  aver  contribuito  al
processo sulla strage ferroviaria, con 32 morti, avvenuta nella sua città il 29 giugno 2009.
Il  suo impegno sociale  e la  sua militanza  politica  e sindacale,  che da decenni  pratica con
coerenza e lealtà, lo hanno portato a promuovere e partecipare a tutte le iniziative - politiche,
giudiziarie e di  divulgazione in tema di  sicurezza e ricerca della  verità,  seguite al  disastro
avvenuto nella stazione in cui lavorava, senza lasciarsi intimidire dal fatto che tra gli imputati
figurano i massimi dirigenti della stessa azienda di cui è dipendente.
Egli si può, inoltre, definire un superstite poiché lavorava a pochi metri dal punto in cui quella
tragica  notte  è  avvenuta  l’esplosione;  se  fosse accaduto  di  giorno sarebbe stato  coinvolto
assieme a tutti i colleghi La sua costante presenza a fianco dei familiari delle vittime e il suo
contributo  di  idee  e  di  militanza  rappresenta  un  nobile  esempio  di  solidarietà  concreta  e
partecipazione attiva alla vita democratica.
RFI ha ritenuto che la sua “consulenza” gratuita offerta durante la fase dell’incidente probatorio
si configurasse come un’attività in contrasto con il  “dovere di fedeltà” all’azienda poiché la
stessa Società e i suoi amministratori (tra cui l’ex Amministratore Delegato, Mauro Moretti)
sono imputati per i gravi reati relativi alla strage e quindi ‘controparte’ delle vittime e dei loro
familiari.
Il ricorso contro il suo licenziamento è stato respinto dal giudice Nannipieri del Tribunale di
Lucca e poi dalla Corte d’Appello di Firenze, presieduta dal giudice Bronzini.
Bronzini, applicando addirittura l’articolo 348 bis del Codice di Procedura Civile “l’impugnazione
è dichiarata inammissibile dal giudice competente quando non ha una ragionevole probabilità
di  essere accolta”,  ha respinto  l’istanza di  reintegro senza una vera sentenza completa  di
motivazioni giuridiche, ma con una scarna ordinanza di due pagine molto discutibili.
Due  pronunciamenti  ingiusti,  culturalmente  orientati  a  vantaggio  dell’impresa  e  contro  il
lavoro, che privilegiano il “dovere di fedeltà” rispetto alle libertà civili, al diritto di critica e al
rispetto della vita e della salute delle persone, poiché ignorano che tutte le attività di Riccardo,
conseguenti a un fatto gravissimo, sono il frutto della sua generosa disponibilità, finalizzate
alla tutela dell’interesse collettivo, alla giustizia e alla sicurezza dei treni. 
Una lettura ‘‘fredda e crudele’ del Codice Civile che calpesta anche la memoria delle vittime e
chiarisce, se ce ne fosse bisogno, che, pure con l’articolo 18 dello Statuto dei Lavoratori, le
aziende licenziano senza remore e che la “giustizia”, in questo e in tanti altri casi, ancora non
arriva.
Continuiamo a sostenere Riccardo e le sue battaglie civili anche criticando aspramente le due
sentenze che fanno pendere la bilancia della giustizia dalla parte degli imputati e dei potenti.

---------------------

From: Alteralias alias.alter@gmail.com
To: 
Sent: Friday, October 10, 2014 11:54 AM
Subject: RACCONTI DELL’AMIANTO

Care e cari.
Vi  giro  la  segnalazione  del  Centro  Documentazione  sull’Amianto  e  sulle  Malattie  Amianto
Correlate Marco Vettori  http://www.centrodocamiantomarcovettori.org di questa antologia di
racconti, in uscita a primavera prossima, di vite spezzate dall’amianto.
Io credo che l’acquisterò e, se riuscissi a smarcarmi dalla difficile situazione familiare attuale,
vorrei promuovere un incontro pubblico con le/gli autori...
Enjoy
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GLI “ASSAGGI D’AUTORE” DELL’ANTOLOGIA “NESSUNO CI RIDURRA’ AL SILENZIO”

NESSUNO CI RIDURRA’ AL SILENZIO di Jacqueline Monica Magi
Evelina  stava  rovistando  nelle  carte  di  suo  padre,  incuriosita  dai  mucchi  di  libri,  appunti,
quaderni  e  giornali  che  lui,  morto  da  ormai  un  anno,  le  aveva  lasciato.  Fuori  pioveva
ininterrottamente  da  ore,  come l’anno  prima,  quando  suo  padre  era  spirato  e  Evelina  ne
approfittava per studiare le carte che le erano state lasciate.
Suo padre aveva lavorato per anni nell’azienda cittadina che produceva vari componenti di
navi,  di  aerei,  carrozze  ferroviarie,  autobus,  treni  ed  anche  siluri  e  componenti  di  armi,
esportandoli in tutta Italia. In quell’azienda aveva fatto il sindacalista, si era ammalato ed era
morto. Morto di tumore, mesotelioma pleurico, un tumore monocausale, che aveva cioè una
sola possibile causa: l’esposizione all’amianto. Veramente vi era una possibile seconda causa:
l’esposizione ad un minerale chiamato erionite, ma l’erionite si trovava solo in Turchia ed in
Turchia suo padre non era mai stato.
L’amianto  era  un’entità  fantasma  in  quella  piccola  città,  anzi  piccolo  borgo  pedemontano,
assolutamente  fuori  contesto  in  una  regione  che  si  caratterizzava  per  la  sua  modernità.
L’amianto pareva non esserci mai stato, almeno ascoltando le fonti ufficiali di ogni tipo.
Questa era l’affermazione di tutti i politici e molti dei sindacalisti.
Suo padre, che si chiamava Franco, teneva sempre un diario, su cui annotava tutto e talora
inseriva anche documenti, per conservarli. I diari erano con gli anni cresciuti fino a riempire
uno scatolone intero. Evelina decise che per mettere ordine nei mucchi di carte e documenti
che aveva davanti doveva iniziare dal leggerli quei diari.
Iniziò  a  leggere  partendo  dalle  prime esperienze  di  fabbrica  di  suo  padre.  Erano  gli  anni
precedenti il famoso autunno caldo del 1968-69 quando le condizioni in fabbrica erano terribili.
Si lavorava in grandi capannoni aperti, dove si mescolavano i fumi di saldatura con le polveri
fini  dell’amianto,  dove  in  inverno  si  gelava  e  in  estate  si  moriva  di  caldo,  quando  la
temperatura superava spesso i trentacinque gradi. Erano anni precedenti l’emanazione della
Statuto dei lavoratori e solo la stagione degli scioperi 1968-69 portò dei benefici alla categoria
dei saldatori, ma soltanto a loro.

RESPIRO di Luca Cavallero
Per la prima volta non mi sono preoccupato.
Perché  a  Casale  Monferrato,  quando  il  tuo  medico  curante  ti  fa  un’impegnativa  per  una
radiografia al torace urgente vista la maledetta tosse che t’accompagna da un mese e che
manco gli antibiotici mandati giù per una settimana abbondante hanno attenuato, ti dovresti
preoccupare.
Perché a Casale Monferrato, con le sue 2.000 vittime a causa dell’amianto, farsi delle lastre ai
polmoni è da molti affrontata (giustamente) con la stessa tranquillità con la quale Christopher
Walken premeva il grilletto nella celebre scena de il Cacciatore.
Non so perché ma mi viene in mente quella domenica al Palli di trent’anni fa. Battista, mio
nonno, è lì dietro la rete e continua a urlarmi dietro fra il divertito e il disilluso: “Numero due
sei sempre solo, guarda che hai sbagliato ruolo, guarda che hai sbagliato ruolo!”.
Battista, che nome antico: chissà se esiste ancora qualcuno che si chiama così oggi.
Poi proprio lui mi urla dietro, oggi, che indosso la gloriosa maglia nerostellata della squadra
della mia città nel suo stadio e me la gioco nel derby contro la Junior Oltreponte? Dov’era
quando da piccolo io volevo tirare due calci a un pallone con lui? E certo, lui non poteva mai
giocare con me, “c’aveva la polvere” lui,  così mi rispondeva ogni volta che gli  chiedevo di
mollare la Gazzetta dello Sport che aveva in mano e uscire in cortile con me.
Sì, mi avevano detto che aveva lavorato in quella fabbrica del cemento e adesso praticamente
respirava solo più con un polmone, però, vedendo i nonni dei miei coetanei come giocavano
con loro, la ritenevo una grandissima ingiustizia. In un cortile come il suo a Casale Popolo poi,
bello e rettangolare che sembrava un campo di calcio in miniatura fatto e finito, con il cancello
a  fare  da  porta  da  una  parte  e  l’entrata  del  portico  con  galline  e  conigli  dall’altra  che
mancavano solo le bandierine del calcio d’angolo.
E’ vero, un terzino non dovrebbe mai essere solo ma stare sempre attaccato al suo uomo da
controllare (almeno allora che il fuorigioco sistematico alla Sacchi non era ancora di moda), al
contrario di una punta che invece dovrebbe sempre smarcarsi, ma che ne sapeva lui con il suo
85% d’invalidità a causa dell’asbestosi come si corre in campo? L’avrei capito quindici anni più
tardi quando, attaccato a una bombola d’ossigeno, cercava l’aria disperatamente mentre la vita



gli scappava via che quel giorno avrei dovuto correre di più, inseguendo come un matto gli
attaccanti avversari, io che potevo, correre anche per lui che a causa dell’Eternit non poteva
più farlo...
Esco dallo studio medico con la mia bella impegnativa in mano, fra le tante iatture quella di
dover andare in ospedale dall’altra parte della città in giorno di mercato proprio non ci voleva,
sembra che tutta Casale sia per le strade, ma ci va ancora qualcuno a lavorare?
Perché qua la crisi picchia e picchia duro, anch’io l’ho provato sulla mia pelle quando un anno
fa, al rientro dalle ferie, mi è stato detto che iniziava per me e altri miei colleghi la cassa
integrazione a zero ore.
Ma come? Sono il responsabile del magazzino, senza di me si ferma tutto! Bubbole, nessuno di
noi è indispensabile, era l’inizio della fine e dopo quasi un anno mi ritrovavo agli sgoccioli degli
ammortizzatori sociali con un figlio che stava per iniziare la prima elementare, avevo passato i
quaranta e chi mi avrebbe assunto?
Ah, e adesso avevo pure un’impegnativa per una radiografia al torace, a Casale Monferrato,
non so se mi spiego.
Che anno era quando ricoverarono Alberto perché gli avevano trovato l’acqua nei polmoni?
Mentre guido ripenso a quella domenica pomeriggio nella quale Mario e io andammo a trovarlo
in ospedale, lavorava con noi in catena di montaggio e durante un fine settimana un dolore alla
schiena che lo affliggeva da qualche tempo divenne insostenibile al punto di spingerlo fino al
pronto  soccorso  per,  disse  lui,  farsi  prescrivere  un  buon  antidolorifico.  Alberto  aveva
trentasette anni e non aveva mai lavorato all’Eternit, eppure lo ricoverarono e gli drenarono
l’acqua  che  si  era  fermata,  un  versamento  pleurico,  un  maledetto  versamento  pleurico
originato chissà da cosa...
Non ci volle molto tempo a capire che cosa fosse: Alberto non tornò più a lavorare, andavamo
a trovarlo spesso ma non aveva voglia di uscire, diceva che riusciva a dormire solo più su un
fianco per il dolore, gli veniva il fiatone solo per fare il tragitto dalla stanza da letto al tavolo in
cucina e perdeva chili, continuava a perdere chili.
Adesso ricordo, era il  1999, quante volte mi sono chiesto  mentre tutti  noi  il  31 dicembre
festeggiavamo l’arrivo  del  nuovo  millennio  con la  sua  carica  di  speranze  e  illusioni,  come
l’avesse  vissuta  lui  quella  sera  che  portava  al  2000,  con  quali  sentimenti,  con  quanta
consapevolezza che quello che stava per arrivare non era un inizio, ma la fine.
Faceva caldo  quel  pomeriggio  di  maggio  quando,  noi  colleghi  di  reparto,  pretendemmo di
portare  in  spalla  la  bara  di  Alberto  dall’ingresso  del  cimitero  di  Casale  sino  al  loculo  che
avrebbe ospitato un giovane uomo che l’amianto non aveva fatto vivere neanche trentotto
anni, faceva un caldo maledetto e il fiato mancava sotto quel peso e camminando su quella
stradina di ghiaia che sembrava non finire mai, ma noi il fiato l’avevamo ancora, noi.
Dalla  radio  in  macchina escono le note di  una vecchia canzone che fece successo quando
ancora  ero  piccolo  e  usavo  un  buffo  mangiadischi  arancione,  parla  di  respiro,  che  buffa
coincidenza.
Non posso non rifare un conto che nella mia testa ho già fatto mille volte: nella mia città,
bambini e immigrati a parte, siamo circa in trentamila, ancora l’anno passato più di cinquanta
di  questi  trentamila  hanno scoperto di  avere addosso il  mesotelioma e così  è stato l’anno
precedente e l’anno prima ancora, al primo di gennaio ogni casalese sa che ogni cinquecento
persone potrebbe toccare a lui, non male come probabilità.
Poi faccio un altro conto: cinquantadue sono le settimane in un anno, questo vuol dire che ogni
settimana a Casale Monferrato viene emessa una sentenza di condanna a morte per un mio
concittadino a causa dell’amianto, se non è pulizia etnica questa...
Mi domando spesso come, chi è nato in questa città, riesca a convivere con questa spada di
Damocle, quest’assurda lotteria che ti dà il tuo numerino in mano da quando nasci e giorno
dopo giorno, mese dopo mese, anno dopo anno le estrazioni continuano e tu sai che ti può
toccare ed è molto, molto, molto più probabile “vincere” qua che in qualsivoglia  lotteria o
gratta e vinci che puoi acquistare dal tabaccaio all’angolo.
Forse non bisogna pensarci,  forse è fatalismo o forse è soltanto  incoscienza,  ma è anche
questo un modo per sopravvivere all’angoscia e alla paura perché sai che toccherà a uno di noi
ogni cinquecento, uno almeno ogni settimana, uno che ha avuto il solo torto di respirare l’aria
di  questa città  prima che le bonifiche fossero terminate: non sono statistiche,  diciamocela
tutta, è una guerra.
Io c’ero in quella sera di metà dicembre, eccome se c’ero, anche se a riguardarla adesso a
distanza di anni non capisco dove finisca il ricordo di ciò che è stato e dove inizi la mitizzazione



della stessa da queste parti tanto è stata intensa, viva, degna, probabilmente irripetibile nei
numeri e nella forma.
Nell’autunno del 2011 l’amministrazione comunale di Casale Monferrato, guidata dal sindaco
Demezzi  che  solo  pochi  mesi  prima  aveva dichiarato  pubblicamente  che  un  evento  simile
sarebbe stato  praticamente  impossibile,  decide di  sedersi  al  tavolo  delle  trattative  con chi
rappresenta  l’imputato  principale  al  grande  processo  all’amianto  che  si  tiene  a  Torino,  lo
svizzero Schmidheiny, per trattare il  ritiro della costituzione del Comune della città martire
dall’amianto come parte lesa, in cambio di diciotto milioni di euro.
Il 16 dicembre alle ore 21 è convocato il consiglio comunale a maggioranza di destra che dovrà
ratificare il tutto, ma il passaparola e il tam-tam di attivisti  e semplici cittadini fa si che lo
scalone del Comune, il cortile e la via antistante siano invasi da una marea di cittadini inferociti
che urlano la loro rabbia e il loro sdegno per chi ha intenzione di vendere una comunità intera
in cambio dell’impunità del suo carnefice.
Io c’ero e ho visto ex lavoratori Eternit con l’asbestosi raccogliere il poco fiato per urlare le
peggiori  maledizioni,  maestre  di  scuola  lanciare  monete  all’interno  di  palazzo  San  Giorgio
gridando “Tenete anche queste!”,  studenti  che per la  prima volta  si  mettono in  gioco per
cambiare  il  proprio  futuro  chiedendo  rispetto  per  la  storia  della  quale  son  figli  e  nipoti,
lavoratori, casalinghe, tifosi della squadra locale, ambientalisti, pensionati in giacca e cravatta
perché in Comune comunque “si va vestiti bene”, gente che quarant’anni prima è venuta dal
sud e questa città ha magari dato loro lavoro, ma portato via una persona cara, antagonisti e
simpatizzanti da Alessandria, Torino e non solo, quella sera un Quarto Stato da inizio anni
duemila per la memoria e la giustizia, decide di muoversi contro istituzioni che sembrano voler
calpestare i propri cittadini, il loro dolore, la loro stessa storia.
La seduta sarà interrotta più e più volte, invano sarà chiesto l’intervento della forza pubblica
per mettere a tacere il rumoroso dissenso delle centinaia e centinaia di cittadini  esclusi da
quella che dovrebbe essere la casa di tutti loro, alle tre del mattino però passerà la delibera
d’indirizzo per l’accettazione dell’offerta.
Ed è lì, in quella notte che pare non finire mai, che una comunità intera capisce che si può
cambiare il corso delle cose manifestando, opponendosi, mobilitandosi e così facendo, dopo un
mese e mezzo d’assedio nelle piazze, sui giornali, ovunque gli amministratori locali si rechino,
l’amministrazione  di  centro  destra  abbandonerà  i  suoi  propositi  e  il  comune  di  Casale
Monferrato sarà protagonista sino alla fine del maxi processo.
Finalmente arrivo nel parcheggio dell’ospedale, nonostante i continui tagli alla sanità pubblica
qua  in  Piemonte  sembra  che  i  casalesi  non  siano  abbastanza  responsabili  da  smettere
d’ammalarsi e d’aver bisogno di prestazioni sanitarie, non si riesce a trovar parcheggio manco
a pagarlo (meglio dirlo sottovoce, sennò capace che mettono le strisce blu pure qui) e inizio a
girare come un disperato.
Finalmente si libera un buco, m’infilo, metto il mio bel disco orario e scendo dalla macchina
iniziando  a salire la rampa che porta all’ingresso principale  del  nosocomio cittadino.  Salgo
all’accettazione, essendo in cassa integrazione e con un figlio a carico sono comunque ricco, mi
spiegano di andare a pagare il ticket per queste lastre con la dicitura urgente contrassegnata
dal mio medico e mi reco verso il punto giallo, una macchinetta che fa da cassa per tutti noi
utenti: logicamente non funziona, ma vuoi mettere con un dipendente in carne e ossa che
magari si ammala, va in ferie, addirittura sciopera?
Sbraito, mi faccio spiegare come pagare in maniera alternativa e finalmente posso tornare al
reparto raggi, rifaccio la coda all’accettazione ed eccomi lì parcheggiato su una sedia, in attesa
di una chiamata.
Arriva il mio turno, mi fanno togliere la maglia raccomandandomi di posare eventuali catenine,
abbraccio un macchinario e iniziano a fami le lastre.
“Si accomodi fuori, la chiameremo noi”. Ricomincia l’attesa.
Quando si fa la storia a livello di giustizia per lo sterminio subito da Casale Monferrato a causa
della lavorazione d’amianto e la sua dispersione a livello ambientale?
Lunedì 6 aprile 2009, poche ore dopo il terremoto che distrusse l’Aquila, quando c’è stata la
prima udienza del processo di primo grado? Beh, io quel giorno c’ero.
O forse in quel caldo martedì 22 luglio 2009 quando furono rinviati a giudizio i due imputati?
Anche lì c’ero.
Magari all’apertura del processo vero e proprio, quel giovedì 10 dicembre del 2009, anche lì
c’ero.



Certo quel lunedì 13 febbraio 2012, quando dopo un paio di mesi di lotte in città arrivò la
sentenza, fu davvero speciale. Comunque anche lì c’ero.
Poi, un anno e un giorno dopo, ossia martedì 14 febbraio 2012, in occasione dell’apertura del
processo  d’appello  quando  tanti,  troppi,  credendo  che  il  più  fosse  fatto  rimasero  a  casa.
Logicamente c’ero.
E di quel lunedì 3 giugno 2013, un giorno dopo la festa di una Repubblica che nella propria
costituzione si dice fondata sul lavoro, anche quello che vede la sentenza d’appello per aver
causato 3.000 morti? Si, c’ero.
Credo  sia  stato  importante  come  cittadino  casalese  esserci  in  tutti  questi  passaggi  del
cosiddetto Processo Eternit, ma non credo altresì che si possa decidere fra queste date quale
sia stata la più importante.
Ogni volta che a Casale abbiamo fatto una fiaccolata, un incontro pubblico, una visita nelle
scuole per raccontare ai bambini cos’è stato per questa città l’amianto, una manifestazione per
tutelare il  nostro diritto alla salute e alla giustizia, ogni volta che si è stati in Associazione
Familiari Vittime Amianto a dare una mano o ad ascoltare le storie di Romana Blasotti Pavesi
che ha perso cinque famigliari o di Bruno Pesce che da quarant’anni si batte per pura passione
per questa causa e ogni volta che su un giornale locale fra i necrologi leggiamo “morto per
amianto” beh, credo che ogni momento sia fondamentale per chi, come me, sente questa città
e la sua tribolata storia come un qualcosa di proprio, vissuta fino all’ultimo respiro.
“Ecco qua: in questa busta ci sono il referto e un compact disk con le sue lastre, la porti al
medico curante e le spiegherà tutto”.
Ma come, penso fra me e me, io vengo qua con un’impegnativa urgente perché qualcosa non
va ai miei polmoni, siamo a Casale Monferrato e non mi dici niente?
Esco dall’ospedale, fuori è iniziato un temporale di fine estate di quelli che sembra venir giù il
cielo tutto insieme, metto la busta sotto la maglia e inizio a correre verso il parcheggio.
Salgo in macchina, tiro fuori la busta e mi dico che va bene seguire le direttive dei medici,
macheccazzo, questa volta disubbidisco.
“In sede retrocardiaca si apprezza stria di opacità orizzontale a cui si associa accentuazione del
disegno polmonare a livello del segmento postero-basale di sinistra. Il reperto è compatibile
con  addensamento  flogistico.  Si  consiglia  un  controllo  tra  10-15  giorni  dopo  opportuna
terapia”.
Quindi?  Quindi  è  broncopolmonite,  mi  dirà  dopo  poco  il  mio  medico,  terapia  a  base  di
penicillina  per  endovena  due  volte  al  giorno  per  una  settimana  più  cortisone  più  altro
antibiotico.
A Casale Monferrato quando leggi gli esiti di una lastra e ti dicono che ti manca il fiato perché
hai la broncopolmonite sei contento, magari per la prima volta non ti eri preoccupato, però
contento lo sei.
Non è difficile capire il perché se ci sei nato e ci hai vissuto tutta la vita, non è difficile se
conosci la nostra Storia.
L’insediamento produttivo della ditta Eternit di Casale Monferrato si estendeva su di un’area di
circa 94.000 metri quadri di cui circa 50.000 erano coperti (con lastre di fibrocemento).
L’attività produttiva ebbe inizio il 19/03/1907 e cessò completamente il 06/06/1986. Durante
questo  periodo  le  assunzioni  furono  circa  5.000  con  presenza  simultanea  anche  di  3.500
addetti.
Verso la fine degli anni ‘70 incomincia a prendere credito la convinzione che l’attività lavorativa
alla Ditta Eternit fosse accompagnata da una drammatica sequenza di patologie professionali,
e  parallelamente  cominciano  le  prime indagini  mirate  alla  conferma epidemiologica  di  tale
convinzione.  Nel  giugno  del  1986 dopo lunghi  anni  di  crisi  la  produzione  s’interruppe  con
l’allontanamento  degli  ultimi  350  lavoratori  ancora  occupati.  I  danni  causati  dall’amianto
lavorato all’Eternit non si sono limitati a interessare la popolazione esposta professionalmente,
ma riguardano anche l’ambiente con i suoi abitanti.
Negli anni ‘70, infatti, si comincia a registrare nel reparto di Medicina dell’Ospedale di Casale
Monferrato, un significativo incremento dei morti per mesotelioma.
A oggi sono circa oltre 1.200 casi di mesotelioma pleurico rilevati e si arriva a 2.000 vittime
per malattie asbesto correlate, l’intero comune di Casale Monferrato si è costituito parte civile
nel  maxi  processo  Eternit  cominciato  nel  2008  grazie  all’Associazione  Familiari  e  Vittime
dell’Amianto (AFeVA), ai sindacati e ai cittadini che si opposero fisicamente alla giunta Demezzi
che nel 2011 intavolò  una trattativa con l’imputato svizzero per ritirare la costituzione del
Comune stesso.



A una simile ecatombe la giustizia italiana ha risposto disponendo la condanna in appello di
Schmidheiny,  l’imputato  numero  uno,  a  diciotto  anni  di  reclusione  e  al  pagamento  di
un’ammenda di cento milioni di euro (per l’altro imputato, il belga de Marchienne, il processo è
terminato con la sua morte sopravvenuta nel maggio 2013).

L’ETERNO GUASTO di Patrizia Rinaldi
Mio padre sta parlando con un dottore giovane che in Fabbrica chiamano il Dottorino. E’ alto,
un filo. Ha il camice sbottonato, una specie di cappotto bianco, sporco, largo e corto. Anche i
capelli del Dottorino sono bianchi, ma non tutti. Ha un ciuffo grigio crespo proprio al centro del
cranio. Il camice gli deve aver contagiato la testa.
Gli occhi verdi all’ingiù guardano la bocca carnosa e il  collo lungo. Forse mi sembra lungo
perché così tanto secco.
Lo fisso, ho sentito parlare di lui da mio padre e alla scuola vecchia di quartiere e voglio vedere
bene com’è. Lui mi sorride e torna dietro al paravento da dove arriva la voce di mio padre.
Dietro il paravento c’è qualcuno che si lamenta. Il Dottorino gli parla a voce bassa, non capisco
cosa dice. Il  tono porta una certa vergogna. Sorrido pure io, perché anche a me capita di
parlare così, quando dico una poesia brutta, per esempio, di quelle che mi fanno imparare a
memoria alla scuola nuova.
Mio padre, no, lui quando parla urla. Non ho capito bene se perché si vuole convincere o per
cosa. Ripete.
“Quello che non c’è, non ci serve” il Dottorino risponde. 
“Dottore, quando parlate con me, dovete dire forte, ché l’altoforno e le palle di ghisa mi hanno
seccato le orecchie. Quindi anche le garze non servono? Vai a aprire lo stipo ché tanto lo so
che le nascondi”.
“Le nascondo per legittima difesa. Se le pigliano. Se non le nascondevo ora che vi davo?”
Mio padre esce dal paravento e mi vede.
“E tu che ci fai qua, Filomena? Chi ti ha fatto passare? Tu alla Fabbrica non ci devi venire. Sei
scappata un’altra volta. E adesso è la volta buona che ti sospendono. Ma tu davvero ti credi
che io i soldi li vado a rubare? Mica me li regalano i libri, l’abbonamento ai mezzi per la scuola
al centro, le scarpe e tutti gli accidenti che ti servono. Mannaggia a te e a tua madre che ti ha
voluto mandare al Ginnasio. Vieni appresso a me, devo andare a prendere le garze”.
Usciamo dal Pronto Soccorso. Il Pronto Soccorso è una casetta con un tetto ondulato, ha pareti
sottili, è piccola.
Il tetto stona qua sopra. Pare il cartone ondulato dentro le scatole di cioccolatini. A guardarlo
fisso sembra che si muove: un’onda piccola di mare grigio. 

L’OPERAIO E IL CAMPIONE di Alberto Prunetti
Tra il settembre del 1972 e i primi mesi del 1973 Renato Prunetti, mio padre, viene inviato per
conto di una ditta di Novara a lavorare come saldatore e tubista in una raffineria a pochi minuti
da Casale Monferrato. Lo raggiunge in Piemonte anche la giovane moglie, Francesca. I due,
freschi  di  nozze,  lasciano  la  Toscana  e  si  sistemano  prima  in  una  pensione,  poi  in  un
appartamento. Dopo alcuni mesi Francesca scopre di essere incinta del primo figlio, che sta
scrivendo queste righe, e preferisce tornare in Maremma. Renato per un periodo scenderà in
Toscana ogni venerdì, per poi ripresentarsi in raffineria il lunedì mattina dopo aver viaggiato su
un treno notturno.
Intanto in quello stesso periodo una leggenda del calcio mondiale, lo svedese Nils Liedholm,
sta esplorando il  Monferrato alla  ricerca di  una casa di  campagna.  Viaggia anche lui  dalla
Toscana (in quegli anni allena la Fiorentina) e torna in Piemonte, la regione della moglie. Nel
1973 acquisterà un’azienda agricola nei pressi di Cuccaro Monferrato, non molto lontano da
Casale, in una zona a forte vocazione vinicola.
Renato Prunetti in quel periodo non era troppo distante da Liedholm, ma non lo sapeva. Nils
era uno dei suoi  miti.  Renato era nato nel ‘45 ed era cresciuto col  mito  del  Gre-No-Li,  il
tridente  svedese che perforava le difese italiane  del  dopoguerra. Considerava Liedholm un
grande calciatore e un allenatore eccezionale. Aveva esultato per i suoi gol, per gli scudetti
conquistati, per la forza nordica che si esprimeva al meglio accanto a Nordahl, un bomber che
in Svezia, dove non c’era il professionismo, faceva il pompiere. Liedholm sarà un innovatore
del calcio italiano, troppo legato al catenaccio e alla ferrea marcatura a uomo: darà spazio alla
zona e alla proiezione in avanti dei reparti difensivi. Per entrambi, Renato e Nils, il Monferrato
segnerà un momento di rottura e di sconvolgimento dei loro destini familiari.



FORSE NEMESI di Alessandro Berselli
Nota dell’autore
Scrivere racconti che affrontano certi temi, per noi autori, non è facile.
Siamo maestri della finzione, della storia che vuole essere solo immaginario, e avere a che fare
con drammi e dolori che esistono realmente, che hanno coinvolto famiglie, causato lutti,  ci
obbliga  a  una  presunzione  nei  confronti  del  reale  che  destabilizza,  rendendoci  creature
vulnerabili e insicure.
Si ha paura di non avere il necessario rispetto, la giusta cifra.
E’ un monito che rivolgo a noi stessi, soprattutto, ai cosiddetti artisti.
Dobbiamo avere riguardo nei confronti della vita vera, noi che la vita, spesso, siamo capaci
solo di inventarla.
Dedico queste poche pagine a chi sul lavoro è morto a causa della superbia, dell’ignoranza e
dell’incompetenza delle persone che sulla loro sicurezza avrebbero dovuto vigilare.
Oppure semplicemente perché, con dolo assassino, non hanno fatto nulla per impedirlo.
E’ un tributo che serve a poco, ne sono consapevole.
Ma lo dono a questa gente con tutto il cuore.

LA PESTE DI MONFALCONE di Angelo Ferracuti
Duilio Castelli l’ho visto per la prima volta a Monfalcone lo scorso 18 settembre, in occasione
della  manifestazione “Amianto  mai più”,  nella  cittadella  operaia di  Panzano.  Lì,  ogni anno,
davanti  al monumento loro dedicato,  si  ricorda la strage di  oltre duemila operai  morti  per
esposizione al minerale killer. Ex isolatore termico, Duilio adesso va nei reparti di ospedale e
nelle  case  a  parlare  con  i  compagni  di  lavoro  ammalati,  segue  le  faccende  burocratiche,
organizza i sit-in davanti ai tribunali e si può considerare una specie di sopravvissuto.
Mentre quella mattina del 18 settembre sfilavano i Vigili Urbani con i gonfaloni dei Comuni del
Mandamento  e  la  gente  aspettava  in  piedi  tutta  seria,  Duilio  (che  è  anche  il  presidente
dell’Associazione Esposti)  ha cominciato a parlare, e le sue parole semplici  e toccanti  sono
risuonate leggere nell’aria, arrivando dritte al cuore: “Il prossimo 5 di ottobre inizierà il primo
procedimento giudiziario” ha detto “e noi chiediamo giustizia e verità, è quello che abbiamo
promesso ai nostri morti. Il mio ufficio è proprio dentro l’ospedale San Paolo, lì  vengono a
cercarmi  le  vedove...  parliamo,  cerco  di  dare  qualche  consiglio,  e  loro  piangono  mentre
raccontano, e piango anch’io, così le lacrime si uniscono”.
Capita  così  raramente  di  ascoltare  persone  appassionate  che  sembrava  essere  in  un’altra
Italia,  quella  civile,  democratica  e  solidale  in  cui  tutti  ci  riconosciamo,  dove  il  sindaco  di
Monfalcone  è  stato  capace  di  dire:  “La  città  è  ferita.  La  città  è  indignata...  Il  profitto
dell’impresa  non  può  essere  fondato  sullo  sfruttamento  e  il  mancato  rispetto  della  salute
dell’operaio”.

POLVERE DI Massimo Carlotto
Ci incontravamo di nascosto a Grado in una casa di certi miei parenti che la usavano solo
d’estate. Facevamo l’amore. Avrei voluto sposarla, ma lei era operaia, io un giovane dirigente.
Non c’era futuro per noi. Poi, un giorno lei ha detto basta. “Magari mi metti incinta” ha detto “e
io sono rovinata”. Si è sposata con un aggiustatore meccanico che lavorava al laminatoio. Io,
con una ragioniera dell’ufficio paghe.
Era una bella mula la Ninetta. Lavorava in uno stanzone senza finestre e senza aspiratori con
altre 4 donne e un operaio. Le donne cucivano i materassi di tela d’amianto, con filo d’amianto.
L’uomo riempiva i materassi d’amianto. 8 ore al giorno e 5 la domenica. Se c’era una nave da
finire, le ore non si contavano e...non ci si vedeva.
Avevo saputo che la Nina era malata che non lavorava più qui da un pezzo. Mesotelioma della
pleura.  Non lascia  scampo.  Ti  becca anche vent’anni  dopo che hai  smesso di  maneggiare
l’amianto. Una brutta morte.
Quando se n’è andata, ho chiesto un permesso e mi sono seduto in fondo alla chiesa per non
essere riconosciuto. Il marito era lì, curvo, piangeva, e i polmoni fischiavano per l’asbestosi.
Io sono nato a Monfalcone. Ne ho visti tanti morire. Ma sono andato solo al funerale della
Ninetta. Quando la portavo a Grado dopo il lavoro, si chiudeva in bagno a spazzolarsi i capelli
per togliere la polvere.



Così lo chiamava l’amianto: polvere. Tutti gli operai lo chiamavano polvere. Loro amavano la
polvere. Era lavoro, pane, una casa. Durante le pause, per giocare, se la tiravano addosso
come palle di neve.
Polvere...

IL MIO PAESE di Federico Pagliai
Non era mai stato un bel paese. Forse, la Lima, un paese non lo è mai stato. Però era il mio e
me l’hanno ammazzato. Paese: quelli più convinti lo chiamavano così ma in realtà era solo una
specie di utopia, un piccolo sogno nato, cresciuto e morto sotto un cielo di carta.
Più che morto lo hanno ucciso e niente e nessuno poté salvarlo. L’uomo più potere ha e più
egoismo esercita e poco importa se lo fa a scapito di altri uomini, a donne e bambini. Contano
il profitto, gli  interessi personali:  La Lima è un archivio storico dove si concentra un lungo
elenco  degli  egoismi  capitalistici  dell’uomo,  ma  anche  della  loro  dabbenaggine  e  poca
lungimiranza, però.
Certo,  di  egoismi e interessi  privati  ce ne dev’esser stati  tanti  negli  anni  dell’agonia  della
Cartiera Cini, mamma anomala di quel paese nato in montagna, sul ripido, ma che non aveva
radici per stare lassù, radici che l’acquazzone della fine della Cartiera aveva dilavato, messe
allo scoperto, ciondolanti nel vuoto come quelle di un pioppo nato e cresciuto sul ripido. Un
pioppo non ha da nascere in pendenza, non ci può stare, non ha radici adatte, cade in basso,
muore. Come quel paese, appunto: borgo straniero, del tutto avulso e per niente somigliante
ai paesi  vicini,  quelli  venuti  su da generazioni di  uomini di  terra, bosco, bestie e crinali  e
disegnati da uomini somiglianti più alla resistenza propria dei carpini che non ai pioppi.
Brutto o bello,  quello era però il  mio di paese, lì  ero nato, cresciuto, giocato. Era lì,  sulle
sponde  del  torrente  e  all’ombra  della  sagoma  austera  e  severa  della  Cartiera  che  avevo
imboccato  la  vita.  Poi,  anno  millenovecentosettantasette,  tutto  finì.  La  mia  infanzia  cessò
quando i proprietari della cartiera, fatti  due conti che avevano come basamento l’immorale
criterio del costo-beneficio, decisero che era arrivato il momento di far fallire l’industria cartaria
e  uccidere  così  un paese,  morto in  piedi,  la  ciminiera  come croce.  Con quale  diritto  certi
signorotti si sono permessi di mozzare la mia infanzia? Che siano maledetti! Avevo undici anni
e da lì in avanti non ho più avuto giorni di quella età.
Il crepuscolo della cartiera e de La Lima ebbero come colonna sonora di morte la musica vispa
e  allegra  della  sigla  di  inizio  e  fine  trasmissione  de  il  Gazzettino  toscano,  trasmissione
radiofonica che andava in onda all’ora di pranzo con la voce fiorentina di Marcello Giannini. Non
lo conoscevo quell’uomo, non l’ho mai conosciuto ma giorno dopo giorno lo avevo imparato ad
odiare, lui e quella musichetta giocosa che tutto pareva potesse portare tranne notizie poco
belle quando, invece, per il paese comunicava solo e soltanto quelle.
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From: Alessandra Cecchi alexik65@gmail.com
To: 
Sent: Friday, October 10, 2014 4:33 PM
Subject: “ROTTAMA ITALIA”: COME RASCHIARE IL FONDO DEL BARILE

Segnalo da “Il lavoro debilita”
http://illavorodebilita.wordpress.com
Questo intervento è tratto dall’istant book “Rottama Italia” edito da Altreconomia: un’analisi
puntuale del devastante decreto “Sblocca Italia” recentemente varato dal governo Renzi. 
L’istant book è scaricabile gratuitamente all’indirizzo:
https://dl.dropboxusercontent.com/u/25493772/RottamaItalia.pdf

COME RASCHIARE IL FONDO DEL BARILE
di Pietro Dommarco
Con la stesura dello “Sblocca Italia” (Decreto Legge n.133 del 12 settembre 2014) il Governo
di Matteo Renzi ha deciso di tendere una grande mano alle compagnie petrolifere, attribuendo
a tutti i progetti di prospezione, ricerca ed estrazione di idrocarburi in terraferma e in mare
(compresi il Golfo di Venezia, il Golfo di Napoli, il Golfo di Salerno e le Isole Egadi), così come
alle infrastrutture dedicate al trasporto, alla rigassificazione e allo stoccaggio sotterraneo del

https://dl.dropboxusercontent.com/u/25493772/RottamaItalia.pdf
http://illavorodebilita.wordpress.com/
mailto:alexik65@gmail.com


gas in programma in Italia, comprese quelle di “servitù” per l’Europa che attraverserebbero il
nostro Paese, “carattere di interesse strategico [...] di pubblica utilità, urgenti e indifferibili”.
In parole povere, sono state risolte tutte le paure delle multinazionali del petrolio e del gas:
tempi lunghi per l’approvazione dei progetti, impedimenti e opposizioni dei territori, lentissimo
ritorno  degli  investimenti,  insostenibilità  di  infrastrutture  dai  costi  elevati  e  scarsamente
redditizi, aumento delle royalty e dell’imposta sul reddito delle società. 
E’ stato servito il passepartout per entrare nei territori senza “piede di porco”. Compresa la
chiave della cintura di castità che finora ha protetto aree inviolabili del Belpaese, tratteggiando
uno scenario fondato su un nuovo rapporto tra colonizzatori e colonizzati.
Proprio  a  questo  porteranno,  così  come  concepiti,  gli  articoli  36,  37  e  38  del  capo  IX
riguardante “Misure urgenti in materia di energia”. 
Tre articoli e 16 commi che più di ogni altra norma del settore “upstream” sono stati scritti in
maniera stringente per favorire la categoria. L’obiettivo è il raddoppio delle estrazioni nazionali
di idrocarburi sulla falsa riga della Strategia Energetica Nazionale (SEN) varata dal governo
Monti  e  della  modifica  dell’articolo  117  della  Costituzione  (contenuto  nel  Titolo  V),  oggi
arenatosi nelle sabbie mobili delle contrattazioni politiche e della possibile incostituzionalità del
testo approvato in Senato il 6 agosto 2014, nonché l’aumento delle entrate fiscali dello Stato.
Un aspetto, quest’ultimo, fondamentale: in tempo di crisi le casse statali vanno rimpinguate a
scapito degli  enti locali,  prima imbrigliati  e dopo ingannati  dai  vincoli  del Patto di  Stabilità
interno.
I contenuti dell’articolo 36 prendono spunto, sottotraccia, dalla Regione Basilicata. 
Tutto ha inizio l’11 luglio 2014, allorquando il governatore lucano si è fatto promotore della
Legge regionale n.17 recante “Misure urgenti concernenti il Patto di Stabilità interno”.
L’obiettivo era quello di perseguire la strada della “sussistenza” cercando di utilizzare per la
spesa corrente, e senza vincoli, gli introiti petroliferi. 
Una legge che lo Stato ha deciso di impugnare il  10 settembre 2014 e che l’Esecutivo ha
riportato nell’impianto dello “Sblocca Italia”, regolamentandola a proprio vantaggio. 
L’articolo 36 prevede l’esclusione dal Patto di Stabilità delle sole spese destinate ad interventi
di  sviluppo  dell’occupazione,  industriale  e  miglioramento  ambientale  nelle  aree  in  cui  si
svolgono le ricerche e le coltivazioni di idrocarburi,  per gli  importi  stabiliti  con Decreto del
Ministro dello Sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’Economia e delle finanze da
emanare entro il 31 luglio di ciascuno anno. 
In sostanza un impegno di “autofinanziamento” deducibile dalle somme del Patto di Stabilità,
ma solo relativo a trasferimenti in royalty riguardanti l’aumento delle produzioni di idrocarburi
e per soli  4 anni (dal 2015 al 2018), comunque vincolati  a successivi  decreti  dei  Ministeri
competenti e da investire anche nel settore petrolifero.
La Basilicata otterrebbe, in deroga, 50 milioni di euro sulle produzioni dell’anno corrente. Per i
successivi anni, invece, dovrà attendere un apposito Decreto, ma solo in caso di aumento delle
produzioni  di  greggio,  da  quello  che è  considerato  il  giacimento  in  terraferma più  grande
d’Europa, e compatibilmente con gli obiettivi di finanza pubblica.
Mentre l’articolo 37 dispone misure urgenti  per l’approvvigionamento e il  trasporto del gas
naturale, attribuendo carattere strategico a tutti gasdotti nazionali e internazionali, come il TAP
(Trans Adriatic Pipeline) che potrebbe approdare in Puglia, nonché ai porti interessati da opere
strettamente  collegate  allo  sviluppo di  progetti  energetici  strategici,  come potrebbe essere
Taranto con il  progetto  Tempa Rossa,  strettamente legato al  giacimento che la  Total  è in
procinto  di  sfruttare  in  Basilicata,  l’articolo  38  è  una  vera  e  propria  rivoluzione,  accolta
positivamente sia  dalla  Federazione internazionale del  settore petrolifero (Federpetroli),  sia
dall’Associazione  mineraria  italiana  per  l’industria  mineraria  e  petrolifera  (Assomineraria),
ovvero il braccio “fossile” di Confindustria. 
E non poteva essere altrimenti perché vengono riportate nelle strette competenze dei Ministeri
competenti le autorizzazioni ambientali per le concessioni offshore (in mare), mentre per quelle
in terraferma si fa riferimento a generiche “intese” con le Regioni interessate, tutte in seno ad
un titolo concessorio unico (concesso dal Ministero dello Sviluppo economico), e in odore di
illegittimità ed incompatibilità con il diritto dell’Unione Europea, come più volte sottolineato dal
costituzionalista Enzo Di Salvatore.
Sul banco degli imputati sia l’estromissione degli Enti locali dal procedimento amministrativo
che porta al  rilascio  del “titolo concessorio unico”,  sia la possibile  violazione del “diritto  di
proprietà dei privati”, come sancito dall’articolo 42 della Costituzione. Il sottosuolo appartiene
al  proprietario del fondo fino a quando il  giacimento minerario non sia  scoperto,  e ne sia



dichiarata la coltivabilità. Solo a partire da questo momento si ha l’acquisizione del giacimento
al patrimonio indisponibile dello Stato. 
Per  le  procedure  di  Valutazione  d’Impatto  Ambientale  (VIA)  relative  a  istanze  di  ricerca,
permessi  di  ricerca e concessioni di  coltivazione,  invece, la  competenza passa al  Ministero
dell’Ambiente  e  non più  alle  Regioni.  L’obiettivo  è snellire  il  tempo delle  autorizzazioni  ed
evitare  impedimenti  dai  territori.  Una  modifica  che  potrebbe  sconvolgere  in  breve  tempo
l’elenco delle istruttorie in corso perché, da una parte, lo “Sblocca Italia” fissa la data del 31
dicembre  2014  come  termine  ultimo  entro  il  quale  gli  Enti  locali  devono  chiudere  i
procedimenti  VIA  aperti,  pena  il  trasferimento  degli  stessi  al  ministero  dell’Ambiente,  e,
dall’altra,  offre  la  possibilità  alle  compagnie  di  richiedere  l’assoggettamento  al  titolo
concessorio unico delle istruttorie in corso. 
Sullo sfondo, agevolazioni economiche per nuovi investimenti  (come quelli  nel settore degli
stoccaggi) e possibilità di porre il vincolo preordinato all’esproprio dei beni e dare effetto di
variante urbanistica, dove necessario, alle autorizzazioni.
Lo “Sblocca Italia” potrebbe avere effetti immediati sui progetti in corso di valutazione presso
le Regioni, per la terraferma e per il mare. Tutte, nessuna esclusa, con la Basilicata al primo
posto, seguita dalla Sicilia e, pertanto, dal  possibile coinvolgimento delle Regioni a Statuto
speciale. 
Attualmente, sono circa un centinaio i progetti in corso di valutazione ambientale, tra permessi
di ricerca, concessioni e stoccaggi. Se dovessero andare tutti in porto, magari in deroga ai
poteri statali, la terra e il mare delle regioni italiane potrebbero veder aumentare l’incidenza
delle  attività  petrolifere  sul  proprio  territorio,  con  percentuali  preoccupanti:  la  Basilicata
passerebbe da un 35% di territorio interessato ad un 64%, l’Abruzzo dal 26% all’86%, l’Emilia
Romagna dal 44% al 70%, per citare le più significative. 
In termini di consumo del territorio potremmo tradurre quest’aumento di percentuali, in un
salto dagli oltre 43.000 chilometri quadrati interessati di terraferma a quasi 80.000 chilometri
quadrati: 37.000 mila chilometri quadrati in più. Per il mare potremmo raggiungere la quota di
70.000 chilometri quadrati, e oltre. 
Al momento, si attende un cenno da quelle Regioni maggiormente coinvolte che potrebbero
impugnare il Decreto, come da loro poteri. 
In questo senso, la Conferenza dei Presidenti delle Assemblee legislative delle Regioni e delle
Province  autonome,  riunitasi  a  Roma il  19 settembre  2014,  ha  solo  invitato  il  Governo  a
rivedere  il  Decreto,  riconoscere  e  valorizzare  gli  elementi  conoscitivi  della  realtà  socio-
economica che deriveranno dalle attività di ascolto partecipato dei territori rispetto alle proprie
risorse ambientali e produttive, attivare un confronto con le Regioni.
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From: NotizieInMARCIA! redazione@ancorainmarcia.it
To: 
Sent: Friday, October 10, 2014 11:00 PM
Subject: ANCORA FRANE SUI BINARI: A GENOVA DERAGLIA UN FRECCIA BIANCA

ANCORA FRANE SUI BINARI: A GENOVA DERAGLIA UN FRECCIA BIANCA 9764.
IL TRENO INVESTE LA FRANA A 110 km/h E INVADE L’ALTRO BINARIO.
SFIORATO UN DISASTRO DI PROPORZIONI MAGGIORI.
FORTUNATAMENTE FERITO SOLO IL MACCHINISTA.
La forte perturbazione meteorologica della notte scorsa che ha investito la città uccidendo una
persona e provocando ingenti danni, ha causato anche un nuovo incidente ferroviario dovuto
ad una frana.
Il  treno  Freccia  Bianca  9764,  partito  da  Roma  alle  6:57  e  diretto  a  Torino,  poco  dopo
mezzogiorno, in località Fegino, una frazione di Genova, mentre viaggiava a oltre 100 km/h,
ha incontrato una frana caduta sui binari  da una scarpata interessata da lavori di sterro e
disboscamento ed è deragliato, occupando lo spazio del binario attiguo.
Anche stavolta, fortunatamente è rimasto ferito soltanto il macchinista in modo non grave.
Ma è sufficiente guardare le immagini (il Freccia Bianca ha occupato lo spazio e la sagoma dei
treni che viaggiano in senso opposto) per valutare cosa sarebbe potuto accadere se in quel
momento sull’altro  binario  fosse passato un altro  treno: vi  sarebbe stato  uno scontro  con
conseguenze potenzialmente catastrofiche.
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Il dissesto idrogeologico, che caratterizza l’intera area ligure, aggravato da una gestione del
territorio  che  ne  ignora  la  vulnerabilità,  oltre  a  determinare  un  rischio  crescente  per  la
popolazione mette a repentaglio anche la sicurezza delle infrastrutture, in particolare quelle
ferroviarie.
In questo caso, sembra addirittura che la frana provenisse dal terreno interessato al cantiere
TAV per la costruzione della galleria Campasso del cosiddetto “Terzo Valico”.
In una zona a così alto rischio, il mancato controllo in tempo reale dei fenomeni atmosferici più
intensi e l’assenza di dispositivi di allarme continuano a causare incidenti ferroviari che per il
momento si sono risolti col ferimento dei macchinisti e ingenti danni materiali.
Per questo non possiamo che chiedere l’adozione da parte di RFI dei dispositivi di monitoraggio
dei fronti instabili collegati con i segnali dei treni, in grado di prevedere le situazioni pericolose
e di sospendere o rallentare precauzionalmente la circolazione dei treni nei momenti più critici.
Trenitalia, inoltre, come azienda, ha il dovere di prendere gli opportuni provvedimenti, sebbene
impresa “sorella”, nei confronti di RFI per tutelare i propri viaggiatori, i dipendenti, il servizio
reso agli utenti ed il suo patrimonio.
La rete ferroviaria deve mantenersi sicura in ogni condizione e quando queste condizioni non ci
sono  o  degradano  si  devono  adottare  le  misure  prudenziali  conseguenti  a  salvaguardia
dell’incolumità delle persone.
Sollecitiamo l’Agenzia Nazionale per la Sicurezza delle  Ferrovie,  il  Ministero dei  trasporti  e
l’Autorità giudiziaria a considerare questi incidenti della massima gravità, poiché la mancanza
di vittime è frutto solo del caso: gli stessi eventi in condizioni appena più sfavorevoli avrebbero
potuto causare delle vere e proprie stragi.


